
Ma se in super  cie sono 
la rabbia e il disincanto 
a dominare il campo (a 
tratti pare la cerimonia 
funebre di quell’American 

dream che nessuno come 
lui ha saputo celebrare e 
stigmatizzare insieme), 
nelle viscere ancora brucia 
quell’ansia di redenzione e 
di riscatto che ha sempre 
nutrito la sua poetica. 
Figlio della crisi  nanziaria 
che ha colpito durissimo 
in America come in tutto 
l’Occidente, Wrecking 
Ball – una di quelle enormi 
palle di ferro che s’usano 
nelle demolizioni – è la 
metafora perfetta dei guasti 
di una politica troppo 
spesso antitetica alla sua 
missione. Probabilmente 
è l’album più arrabbiato 
dei diciassette che il Boss 
ha  nora inciso in studio: 
dove l’epica s’interseca col 
quotidiano, e la disillusione 
più cupa con l’umanesimo. 
Facile predire che diverrà 
uno dei suoi classici.

Bruce Springsteen sa 
che il suo mestiere non 

è quello di dare risposte, 
ma piuttosto quello di 
far da catalizzatore di 
sempre nuove domande 
e, nel contempo, di tener 
desta l’indignazione che 
taluni di questi meritano. 
Sono canzoni scritte 
col sangue dei vinti e 
intrise di sudore; storie e 
personaggi immaginari, ma 
di straordinaria autenticità. 
Certo, rispetto al passato 
appaiono più abrasive 
che lenitive, ma ancora 
racchiudono e propongono 
l’unica ricetta plausibile 
per difendersi dal degrado 
circostante: l’amore, sì, 
l’amore. Quello che nasce 
dal basso, quello che 
trova sempre nuove vie 
per scardinare le serrature 
dell’indifferenza, che, 
al pari di noi, sa che la 
speranza non è mai un 
omaggio, ma una tremenda 
fatica. 

Bastano una manciata 
di note per capire che il 
Boss è tornato al passato.  
Ma bastano un paio di rime 
per capire che Springsteen 
parla di questo presente. 
E quando s’arriva al 
fondo degli undici brani 
(più due bonus-track) 
che compongono questo 
potentissimo Wrecking 
Ball, ci si rende conto 
che il Nostro ha di nuovo 
colpito al cuore, sfornando 
un capolavoro che 
possiede lo stesso carisma, 
la stessa forza di album 
leggendari come Born to 
Run e Darkness on the 
Edge of Town.

Il più carismatico fra 
i cantautori americani di 
questi ultimi decenni torna 
a ruggire, miscelando 
rhythm’n’blues urbano 
e hard-folk, rock-ballad 
struggenti e gospel, per  no 
uno schizzo di hip-hop.  

A r t e  e  s p e t t a c o l o

CD e DVD novità
LIBER MUNDI

Di Cristian 

Carrara. L’ultimo 

lavoro di Carrara  

è originale, 

non solo per i 

temi – personali, profondi – ma pure per 

la chiarezza  lucente della sua musica. 

Si passa dal dolce “Mater”, al luminoso 

“Face to Face”, dal grandioso “Liber 

Mundi”  all’“Ouverture A Pace”, da “Tale 

from the Underground” a “East West 

Roma”. Al violino Francesco D’Orazio, 

canta il soprano Angela Nisi e Matthieu 

Mantanus guida la Filarmonica Toscanini. 

Arts (m.d.b.)

Bruce Springsteen 
il sudore & le lacrime 

GIAMPIERO ALLOISIO

Ogni vita è grande  (Universal)

Il più stretto collaboratore 

dell’indimenticabile Gaber 

torna con un album splendido: 

a mezza via tra canzone 

d’autore e recital teatrale. 

Canzoni piene di valori 

importanti e di speranze 

mai dome: per cantare la 

vita com’è e come dovrebbe 

o potrebbe essere. Ce ne 

fossero… (f.c.)

DUDU MANHENGA

Ngangiwe – I have been 

embraced  (Wunako)

Arriva dallo Zimbabwe. È 

impegnata nella difesa dei diritti 

delle donne e della fratellanza 

interraziale. Per molti è già la 

nuova Miriam Makeba, ma al di 

là dei parallelismi, Dudu piace 

per la capacità di fondere il 

tribalismo con la raffi natezza 

del jazz e l’immediatezza del 

pop. (f.c.)

MUSICA LEGGERA
di Franz Coriasco
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FESTIVAL PRINTEMPS

Un ciclo omaggio a 

Bruckner, il pianoforte 

contemporaneo, 

l’accordeon con 

Richard Galliano e la 

musica antica. Questo 

il ricco programma del 

festival monegasco. 

“Festival Printemps 

des Arts”. Montecarlo. 

Fino all’8/4 www.

printempsdesarts.com 

MIRÒ

In 9 sale gli ultimi 

trent’anni dell’attività 

dell’artista a Maiorca. 

Tele, disegni e foto. 

“Mirò, poesia e luce”. 

Roma, Chiostro del 

Bramante. Fino al 10/6 

(cat. 24ore cultura).

MELCHIORRE CAFÀ

Lo scultore maltese, 

di casa a Roma nel 

Seicento, rivive nei 

modelli e nei bozzetti 

dalla cattedrale de La 

Valletta. “Melchiorre 

Cafà, modelli e bozzetti 

dalla cattedrale 

di Malta”. Roma, 

Accademia Nazionale 

San Luca. Fino al 22/4.

TULLIO PERICOLI

40 nuove opere, 

protagonista la 

pittura, con volti 

e territori come 

superfi ci da esplorare 

e di cui tradurre  i 

simboli. Il titolo 

suggerisce l’agire in 

profondità come un 

magma che rende 

instabile la superfi cie 

della tela. “Moby 

Dick”. Milano, Cartiere 

Vannucci - Magazzini 

dell’arte. Fino al 5/5.

TADEUSZ KANTOR 

Dipinti, sculture, 

disegni, immagini 

e documenti 

ricostruiscono la  storia 

del regista polacco e 

i rapporti con Achille 

Perilli, la cui amicizia 

fu fondamentale per 

l’affermazione di un 

teatro nutrito alla 

fonte dei movimenti 

avanguardistici del 

XX secolo. Omaggio a 

Tadeusz Kantor. Matera, 

Palazzo Lanfranchi. Fino 

all’11/5.

BERGAMASCO E ZANGHI

40 opere a confronto. 

Comune denominatore 

dei due artisti le 

vibranti tonalità di 

colore tra interni fatati, 

surreali e bizzarri; ed 

esterni di panorami tra 

il fantastico e il reale. 

“Matteo Bergamasco e 

William Marc Zanghi”. 

Passariano di Codroipo 

(Ud), Villa Manin. Fino 

al 20/5.

di Mario Dal Bello
MUSICA CLASSICA

M. Bruch, Concerto n. 1 per 
violino e orchestra. Philharmonia 
Orchestra diretta da Antonio 
Puccio. Roma, Accademia 
Nazionale Santa Cecilia.

La Philharmonia, una delle 
compagini storiche più famose,  
diretta da geni come Toscanini,  
Klemperer, Giulini e Karajan, è stata ospite a Roma, mentre i complessi 
ceciliani svolgevano una tournée trionfale in Germania. Il suono 
dell’orchestra londinese è morbido, ottimi gli ottoni, mai sguaiati, dolci 
gli archi e i legni. Fa piacere una sonorità così poco irruenta, af  atata, 
cordiale. Sempre precisa “nelle entrate”. Con un giovane direttore, dal 
gesto diretto. Forse le manca quel calore e quello svettare dei complessi 
ceciliani, ma ogni orchestra ha la sua personalità. 
Vadim Repin, ex fanciullo prodigio russo, esegue il romanticissimo 
concerto con  essibilità incantevole, “rubati” passionali, un senso del 
canto e del ritmo che suggestiona noi e l’orchestra. Siamo di fronte ad 
una vetta della letteratura romantica, che però Repin non strumentalizza 
baroccheggiando, ma rimane nella misura della fantasia e del sentimento 
che viene dal cuore, senza enfasi. Tecnica sbalorditiva, lascia senza  ato. 
L’orchestra accompagna con gusto. Poi, lo spazio è tutto per lei: e la 
Quarta Sinfonia di Brahms è uno stupendo cristallo sonoro. 

Il violino di Vadim Repin

ANONYMOUS

Di Roland Emmerich. Con 

Edward Hogg, Rhys Ifans. Ma 

chi era Shakespeare? Il conte 

di Oxford, rimasto anonimo, 

e non il celebre Bardo? Il 

regista ci crede, con un cast 

eccellente, fra cui Vanessa 

Redgrave. In italiano, inglese. 

Sony (m.d.b.)

LILLI E IL VAGABONDO

Di Walt Disney. Il celebre 

cartone del 1955, primo 

ad essere animato in 

cinemascope, ritorna in una 

edizione Blu-ray con una 

elevata qualità video-audio. 

In italiano, inglese e tedesco 

con sottotitoli. Disney 

(m.d.b.)

PULCINELLA/SOLDAT

Come l’originale di Massine, 

la versione di Alston per il 

Rambert Dance Company 

è basata su personaggi 

della Commedia dell’Arte. Il 

coreografo Ashely Page usa il 

set de l’Histoire du Soldat di 

Stravinsky per il suo Soldat. 

Dvd Kultur Video (g.d.)




